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Allestire significa mettere in 
scena, esporre con l’intento di-
chiarato di provocare interesse, 
un clima evocativo, allusivo, in-
torno a quadri, sculture, prodot-
ti, oggetti1. Equivale anche a dare 
vita a uno spazio celebrativo alla 
ricerca di un equilibrio tra chi de-
cide di mostrare, tra cosa è mo-
strato e l’autorialità di chi ha il 
compito di progettarne la transi-
torietà configurativa.

Una provvisorietà talvolta ceri-

Allestire 
lo spazio
del mostrare

moniale che assume connotazioni 
dimostrative, un esercizio di com-
pressione formale e di tensione 
estetica che attraversa costante-
mente l’ambiguità che contiene il 
progetto dell’effimero. Effimero e 
temporaneo che sia, l’allestimen-
to è tuttavia una disciplina solida. 
A differenza dell’architettura ma-
estra, consente un trasferimento 
quasi immediato delle istanze del 
progetto in dinamiche esecutive, 
“mentre l’architettura spesso è 
condizionata da una serie di ope-
razioni preliminari, di carattere 
funzionale, tecnologico, sociale 
che indeboliscono la natura prefi-
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Vincenzo 
Cristallo

1/ La parola allestire deriva dal lemma di origine latina “lesto” e il suo uso risale al XVI secolo, epoca nella quale gli 
veniva attribuito il significato di “preparare”. È un termine inoltre riconducibile anche alle parole francesi “alestir” 
o “lestir”, che rimandano al verbo “lester”, prendere un chargement, ovvero assumere un pesante carico su di sé. 
Sempre dal francese, la matrice “lest” viene fatta derivare da “leste” che designa un “sorte de vetement”, vale 
a dire un tipo di abito (allestimento come addobbo/effimero). Cfr.: Pier Federico Caliari, La forma dell’effimero, 
Lybra Immagine, Milano 1997.

2/ M. Nocchi, Allestimento come installazione in “Abitare”, n. 426, editore Abitare Segesta, Milano, marzo 2003, p. 
123.

gurante del progetto, […] l’allesti-
mento permette al contenuto im-
maginario di tradursi direttamen-
te nell’opera realizzata”2 (Nocchi, 
2003). Di qualificarsi, inoltre, nel 
carattere costante della sperimen-
tazione progettuale tesaurizzata 
nel patrimonio storico che il tempo 
ci ha consegnato.

Se di storia parliamo quella italia-
na dell’allestimento si sviluppa nel 
dopoguerra ma proviene dall’in-
traprendenza e l’eccellenza pro-

gettuale delle triennali degli anni 
trenta che, accomunando soggetti 
e progettisti, percorre con un filo 
rosso i cinquanta e i sessanta, 
fino a quando negli allestimenti 
è il linguaggio della merce a mo-
strarsi con minori mediazioni. La 
straordinaria stagione dell’exhibit 
che si è avuta in Italia con le espo-
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3/ “Le triennali del 1933 e del 1936 sono contrassegnate da una folta presenza di architetti razionalisti e gran parte 
degli allestimenti realizzati per la VI e VII edizione, sono caratterizzate dall’impiego di materiali nuovi, oppure di 
materiali tradizionali trattati in modo da ottenere effetti inusitati. In particolare il tubo di acciaio o di alluminio e il 
vetro assurgono quasi a simboli dello stile decorativo moderno, in contrapposizione ai legni pregiati degli arredi 
novecento. Per la mostra dell’abitazione alla V Triennale vengono realizzate 21 costruzioni sul tema della casa 
(villa per il lago, casette in legno per vacanze, casa del sabato, per sposi eccetera). Se si fa eccezione per l’arre-
damento del gruppo di case popolari di Bottoni e Griffini, l’impostazione progettuale degli altri ambienti è quasi 
esclusivamente volta alla formulazione di una nuova grammatica espressiva dei materiali cosiddetti “industriali”, 
valga per tutti l’esempio della villa studio per un’artista di Figini e Pollini”, A. Nulli, Le Triennali Razionaliste, in V. 
Gregotti (a cura di), Il disegno del prodotto industriale. Italia 1960-1980, Electa, Milano 1998.

4/ Cominciati nel 1947, con la XIV mostra nazionale della radio – con il fratello Pierluigi fino al 1968 – Achille Ca-
stiglioni progetterà, fino al 2000, 156 allestimenti. Particolarmente noti, sono, anche per la longevità del rapporto 
instaurato con la committenza, quelli realizzati per la Rai-Radiotelevisione Italiana. Per approfondire la conoscen-
za di Castiglioni si veda l’opera omnia a cura di Sergio Polano del 2001, edita da Electa.

5/ B. Finessi, Trattenere il respiro. Franco Albini alla voce allestire in “Abitare”, n. 452, 2005, p. 114.

sizioni razionaliste milanesi dal 
1933 al 1939, a cui si è fatto cen-
no, ha visto generazioni di giovani 
architetti formarsi sui temi dello 
spazio del mostrare3, indagando 
la professione con la suggestione 
esaltante del controllo di ciò che 
si realizzava attraverso la scala 
1:1. Vale per Giuseppe Pagano e 
Marcello Nizzoli che dall’esperien-
za in questo campo, distante solo 
apparentemente dal centro del di-
battito architettonico, hanno con-
tributo al rinnovamento dell’archi-
tettura moderna italiana. E poi, tra 
i tanti, Carlo Scarpa, Luciano Bal-
dessari e soprattutto i fratelli Ca-
stiglioni, Achille e Pier Giacomo4, 
e Franco Albini.

Albini, in particolare, è colui 
che “raccogliendo il testimone 

dell’eccellenza da Giuseppe Ter-
ragni, mantenendolo saldo mentre 
a Torino Carlo Mollino in solitaria 
sperimentava piaceri e passioni, 
e cedendo poi al Carlo Scarpa de-
gli episodi siciliani e poi ancora 
all’astro nascente Vittoriano Vi-
ganò, […] era riuscito a scrivere 
(leggi disegnare) alcune delle pa-
gine più nitide dell’architettura 
degli interni, degli allestimenti e 
della museografia contemporanei 
[…] tutti costruiti su ‘fantasie di 
precisioni’ (Gio Ponti), tutti pro-
getti diventati, con naturalez-
za, nuovi capostipiti”5 (Finessi, 
2005). Nella lezione per l’inau-
gurazione dell’anno accademico 
1954-55 dell’Istituto Universitario 
di Architettura di Venezia, Albi-
ni fa una distinzione fra museo e 
mostra – che giunge quasi inalte-
rata fino a oggi – circa il metodo 
da adottare nei due casi. Egli af-
ferma che “‘la mostra ha affinità 
con lo spettacolo […]; e come lo 
spettacolo necessita di un tema 
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6/ F. Bucci, Spazi atmosferici. L’architettura delle mostre, in F. Bucci, A. Rossari (a cura), I musei e gli allestimenti 
di Franco Albini, Electa, Milano, 2005, pp. 21-23-24. Si veda anche: A. Rossari, Franco Albini: l’arte del porgere in 
“Casabella” n. 730, 2005.

7/ V. Cristallo, Orientamenti e pratiche dell’exhibit design per il prodotto fiore, in P. Gambaro (a cura di), Design, 
Ricerca, Azione. Strategie e comunicazione per il sistema floricolo del ponente ligure, Alinea editrice, Firenze 
2003, pp. 47-52. 

chiaro, definito, concluso, e di or-
dinamento che ne proporzioni le 
parti, le congegni e le concluda, 
come la regia le azioni di una com-
media’ […]. Viene così a precisarsi 
il compito dell’allestimento. ‘Oc-
corre – dice Albini – che l’invenzio-
ne espositiva attiri nel suo gioco 
il visitatore; occorre che susciti 
attorno alle opere l’atmosfera più 
adatta a valorizzarla, senza tutta-
via mai sopraffarle. L’architettura 
deve farsi mediatrice tra il pub-
blico e le cose esposte, deve dare 
valore all’ambiente come potente 
elemento di suggestione sul visi-
tatore’. Ne consegue la definizione 
dei mezzi per realizzarlo: ‘Per rag-
giungere questo risultato bisogna, 
secondo me, ricorrere a soluzioni 
spaziali piuttosto che a soluzioni 
plastiche […]. È mia opinione che 
sono proprio i vuoti che occorre 
costruire, essendo aria e luce i ma-
teriali da costruzione. L’atmosfera 
non deve essere ferma, stagnante, 
ma vibrare, e il pubblico vi si deve 
trovare immerso e stimolato, sen-
za che se accorga’”6 (Bucci, 2005).

Ed è proprio negli anni sessan-
ta che, con l’avanzare di una pro-
gettazione degli spazi di vendita 
connessa al graduale affranca-
mento economico-culturale dei 
consumatori, nel progetto del 
mostrare, oltre l’oggetto, diventa 
protagonista lo spazio. Si intro-
ducono inediti relazioni combina-
te tra merce, contenuti e ambien-
ti allestiti. In più, sull’onda di una 
economia dei consumi in cresci-

ta, favorita da una produzione 
industriale orientata dal design, 
i valori dei prodotti cominciano a 
essere trascritti nell’ordito com-
plessivo dell’allestimento.

Da lì in poi, in una forbice molto 
ampia che inizia negli anni set-
tanta, si sviluppa negli ottanta, 
si magnifica nei novanta, l’alle-
stimento – dedicato a una mo-
stra piuttosto che alla brevità di 
un evento – si caratterizza per il 
progressivo protagonismo delle 
tecnologie come codice composi-
tivo e l’uso delle immagini come 
impiego di un nuovo lessico visi-
vo. Il prodotto diviene un segno 
correlato ad altri e l’allestimento 
diventa un complessivo “oggetto 
merceologico”, un unicum simul-
taneo tra spazio e materia, tra 
funzione e finzione7.

Superato oramai, a partire dagli 
anni Duemila, il tema dei codici 
stilistici per una lenta e inarre-
stabile polisemia postmodernista 
saldata ora alle scienze informa-
tiche e all’avvento della realtà 
aumentata, l’area del progetto 
dell’exhibit è divenuta il luogo 
privilegiato della rappresentazio-
ne della contemporaneità; un in-
stant context della cultura pro-
gettuale e del suo repertorio di 
simboli, materiali e modelli. 
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8/ P. Cerri, Allestire per…intercettare il Monstrum in “Abitare”, n. 401, 2000, p. 91.

Una sorta di teatralità iperre-
alista dei tempi in corso, nella 
quale l’immagine manifesta cor-
risponde a un registro di ritualità 
che si identifica con più generi 
di consumatori. Non solo il pro-
dotto è in vendita ma lo è ‘tutto’, 
retoricamente, ‘dallo spazio alla 
merce’. Spazio e merce si fon-
dono, ciononostante – e sono le 
parole di Pier Luigi Cerri, devono 
ugualmente ‘intercettare il Mon-
strum’, vale a dire “quel partico-
lare stacco individuato nell’orga-
nizzazione sistemica del sapere, 
o l’anomalia che si fa notare at-
traverso un lieve spostamento di 
senso, o perché si cristallizza in 
una forma, una apparizione, che 
altrimenti non si potrebbe visua-
lizzare, un artificio approntato 
per decifrare i criteri scientifi-
ci dell’esporre dentro il viaggio 
labirintico, il racconto allusi-
vo. L’invenzione”. Una ragione 
d’essere che Cerri ritrova senza 
fatica nei padiglioni di Depero, 
nelle geometrie ortogonali de-
gli allestimenti di Albini e nelle 
“Wunderkammern della chimi-

ca dei Castiglioni”, ambienti nei 
quali “l’interesse emotivo […]
trascende l’oggetto mostrato per 
privilegiare l’artificio che con-
sente di mostrarlo, di metterlo in 
luce, di sollecitare l’attenzione. 
La struttura espositiva introduce 
al racconto, comunica attraverso 
la rappresentazione. Illude con la 
costruzione di nuove prospettive”. 
Un quadro, conclude Cerri, che de-
finisce l’esercizio dell’allestimen-
to come “modello in scala al vero 
(che, ndr.) consente di percepire 
l’architettura dello spazio in tutta 
la sua effimera costituzione, e, per 
questo è territorio di esperienze 
che nessun cantiere consente, op-
portunità di manipolazione inusi-
tate, sia che si tratti di operare in 
magnificanti spazi storici, sia che 
si debbano costruire nuovi gusci 
[…]”8 (Cerri, 2000).

Ecco perché, ieri come oggi, 
con declinazioni necessariamente 
differenti, il progetto dell’allesti-
mento – nel quale comunque so-
pravvivono installazioni tipo che 
individuano utenti tipo in disposi-
zioni tipo – si può definire come un 
“totale progetto dell’esperienza”. 
Ovvero un luogo nel quale gli sti-
moli fisici e sensoriali influenzano 
la sfera emozionale dell’individuo 
aumentandone il desiderio e la ca-
pacità di interagire (acquistare, 
se all’interno di un luogo di ven-
dita). Per quanto rarefatta possa 
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9/ Cfr.: F. Carmagnola, M. Ferraresi, Merci di culto, Castelvecchi, Roma 1999; V. Codeluppi, Lo spettacolo della 
merce, Bompiani, Milano 2000.

10/ I. Migliore, M. Servetto, Sull’architettura degli allestimenti in “Abitare” n. 426, 2003, p. 124.

apparire, si tratta di progettare 
l’atmosfera dando la possibilità 
ai sensi di avere connessioni nel-
la costruzione della conoscenza 
all’interno di una narrazione con-
cepita come uno storytelling in 
movimento: la vista attraverso il 
colore, l’illuminazione, le texture, 
i volumi, i display; l’udito attra-
verso la musica, il volume e i toni, 
il rumore di fondo; il tatto con la 
temperatura, i materiali; l’olfatto 
tramite gli odori delle merci, de-
gli arredi e dei profumi aggiunti; 
il gusto, nell’eventualità di assag-
giare prodotti e suoi derivati. 

Non c’è comunque esperienza 
senza il tema del servizio. E vi-
ceversa. Vale a dire che l’exhibit 
richiede la mediazione del servi-
zio. Ricondurre il processo fruiti-
vo del mostrare a una dinamica di 
interazione tra luogo (spazio del 
servizio) e le risorse umane e ma-
teriali che connotano il servizio 
(spazi, personale, utenti, mate-
riali esposti, prodotti associati al 
servizio principale offerto). 

Se il servizio si realizza come la 
messa in scena di una relazione 
spazio-temporale, progettarne 
uno vuol dire organizzare un pro-
cesso percettivo adeguato per 
ciò che viene “servito”, agendo 

sul sistema della comunicazione, 
dell’ambientazione, sulle presta-
zioni offerte, sul bagaglio di infor-
mazioni messe in gioco. Un pro-
cesso che, è noto, concorre a far 
crescere il valore dell’offerta. 

L’allestimento è allora un luogo 
di scambio di valori, un’interfac-
cia globale, e di conseguenza un 
complessivo artefatto comuni-
cativo9; “uno strumento elettivo 
d’intermediazione il cui soggetto 
principale non è […] l’oggetto d’e-
sposizione, o ancor meno la sua 
struttura espositiva, ma la tota-
lità dell’esperienza conoscitiva 
che è capace di generare, frutto 
del dinamico rapporto tra i diversi 
attori coinvolti”10 (Migliore; Ser-
vetto, 2003). Una disciplina pro-
gettuale che ha pertanto supera-
to ogni distinzione tra chi la vuole 
esclusiva dell’architettura e chi 
viceversa l’assevera all’ideazione 
di un oggetto complesso di desi-
gn, ma che invece si ricompone 
nella profondità di un naturale 
good design.
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